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NECROLOGIA

;
Del- Parrogo de’ 8. Ermagora e Fortunato @

D, GIOVANNI CANQNICO DOTTOR EADO.

Nnovo nrgome‘ul.u del reltgmu e grato animo ﬂe mmn ei tta- |
dlnl avemmo il di quinto di guesto mese, da]la greggm de Saq-

- l;El migora eForl.una!.a la qualc fece cclcblale cs:qule unlgnms- .

nme al suo Pﬂ““!'ﬂ Giovanni Nado, ascn!:andone ancora con a- LY
eerbn e onnral.o ‘dolore Ja orazione “funcbre, the applnmhla vire-
mlo il Prafcfsore don Angfalo Rlu: E pmché Iu fama del Rado
pon 6 ristrinse a qug_n: lidi, ma chiara sond per ;ulta Lualia e
a,m:urn ultr A]lpe, ci sembra conveniente cosa qm arrecarg brcu
cenni della IJF!']'BII; vita di lm, Era egﬁ d: Callara, ﬁglm di
ﬁaucn § luogul.euenl.e colunnello della venezlana repubblmn e ven-
tura, il di :g di scttembrn dpll anno 1;:63 lo £ nascere nel .
Izgno! c'he per mars ne trasportaya a quem lidi la famtghn Non [
maranghate, egli rlpelua scherzando , se ho si mubl.le la fanta-
sia: io macqui fra l‘qg:l.asmne de]l' acque. Condelto a Yerona,
dove e le lettere ¢ le scienze apparé divise tra varie occnp&nﬂv
pl e varii studii la vita: sinche’, arru-al.o al] anno ugeumoqum
1o di eta, entrd qui tra’ Chierjei Regolarl Sumalc]n Prutamen-
fe vscitone dal uausla‘w, e prpﬂamenl& cnnncrato tacerdotl ’
fu mapd&lp ad ‘insgguare la teologia e la ﬁlomﬁn nel Semmnm
palrlucala di Murano : donde pasid prufulora della rel.larlca ne
Collegio de’ Nobili alla Giadecca, 11 quale collegio disciolto dal gt-




vérno damocrmco, venne Giovanai alla Casa prnfula di mmlﬂaru’
della Salute. Qui allora applicd alla dettatara delle sue l’redlcl:l
quaresimali, che nelle precipue citth deli’ Lialia si ascoltarono
sempre assai volentieri. Siccome egl: genliva all.:mante le veritk
che predicava , cosi sua persona me era l.ul'l. armma ue’l reelurjn.
e signore delle chiavi dell’ umano caore , mell.era a p:anlo e“ a
gemito la folta udienza , quando il ta.leu‘l.am. ! dotti  stesni IV
wdiano con piacere; e, quantunqus mnno a qnnnro volte il gior-
no egh talvnlta predlenlc, pure mai non aacadeu, che finisse
senza un qualche tratto ammirando o per altezza di pensamento
o per forza &' nmmaglnumne. Pemré non u era numeva di one-
‘Tanza c!:le non eomeguma ne'luoghl date prachcan. e lalvolla ono-
ranza llrﬁﬂl’dlﬂll‘ll, come quella delln unbllta di bscall » che gli
pmcurb l 1|lmlre cmclmale Archetti, che qui conosciutolo,
av:alo plghato in amore e ulm:. La quale sua camera apostoli-
< cumeché 1l tenesse assai tempo lontano alla nostra esl.ta , mom
penanlu i lnm conl'ratelh il nominarone capo della. rel:glnn fa-
mlwha de“a Salute e della stessa provmcu\, inpanzi ancora cbc
complcue ll quarmlenm anpo: ‘gran conto facendu e del rette
peosace e del cordiale mlau di loi. Iotanto aggiunte ail’ Italico

regao le nostre proviacie , tem:nds il Rado, che pur fra poi #i

- G—

iﬁrllle alcuua di quellc llf..r,:le suc;el.i , eade si gran male &de-

rivato, innanzi alzd contro qul:sl.r. francamente Ja voce dal perga-

mo : principio di persecazione coutro di lni. Cacciate di qui, fu

coslrelto a ritirarsi nel Collegio,
Cividale del Friuli: dal quale gli venne conceduto potersi recare
dove lo si avera invitato annale predtcalure. Li predi~
o dal ciclo egni favere soll’ anstriaco’ im<
Francesi. Ma artivato per &
¢l Castello. Li-

che i suol r:anfrat:'lh aveane i

a Trieste,
cava vigoroso , invocand
peru contro le mlnncce nsuh de'
Trieste il dominio di questi, €gli ne fu chinio »
beratone prmamente, nhbaghal.o dallo spléndore de' fatti di quell®

emulando i pid celebrali cantosi di quel tempo , tali sere

epocd ,
erecchi -

si scriveva ¢ tali orazioni, che taoto pitt feriano gli
gl intelletti, quanto il suo §tilé o’ efa troppo confurmato a quel-
lo de’ mostri secentisti: scritli, clie’ manlaron.u alui e il titolo di
canonico e la decorazione della legi one d'Onore. Egli perd vestia
sempre I’ ab:lo del Somasco, leneml'nn gerrato in sua casa, che

aveva cooverlila in co]le}ln fra una turba di giovaoetli, che vo-

lontieri co tivava , sembrandogli cosi pravicare lé legsi del prol’el-

sato Intituto. Tornate le pahtlchc cme , all’ antico ordine , egli i

‘ritrasse qui, toito t.ngl_u di dar nu_ alla Congregazione, ond’

era stato e membro e reggitore. Ma non vivscita a lui la coss,




fegui mienare sua vila e prc?ﬁcando dal pergamo , ¢ mfbrmmdo
privalo uno lluulo di giovanetti al buon cospume e alla lellera-
tura, Intapto feuulq a morte il pastore della pnr_g-uccl;lg de santi
Ermagora ¢ Fortunalo , doy’ eg]il viveva, sollecitato i‘.!a'-_il!qi am;-
ei, ve concgrse p:l governo, e .‘l'\ ottenne, D’allora ﬁoﬁ chbe al-
tra cura che patrire " del spdo pniculo della, d;nua legge le
sue pecnrelle, vegliaroe continuo all” assistenza , non memndo
mai dlfferemq fra queste © quelle, ng di, n¢ nolle, B¢ statc!
Bé verno, fra gli orrori delle nevi e de’ veuu 1 in nessun’ ora non
rifiutandosi a’invito, Egli, imitatore dcl Santo suo paumrcaQ
enorava i poveri im vita colle pip larghe limosine che potera,
in morle coll’ onore di elequlc s che del suo sosteneya. I lemplo,
di cui zely sempre I' onore, fu per lui arricghito di noblh arredl
ciascana delle tre chuse a lul afﬁdale sgotiane sempre la vnce,
giacché pareagll farsi ingrato alla prosvidenza, che avealo provve-
duto di tanta forza dj pello e di mente, se ad altri avesse, lq
sua parrocchlaa[ﬁdalo i} geloao carlco dclla dlspenaauone della dl-
vina parola, Ma crudele_ contrg se slesso, egli opero troppo : ¢ ta-
< le nomo, che pareva poter yivere lunghissima vita, da qualche
.anno umhrava avepe consunlo la forza dello spirito e del curpa.
.Eacua di provocarla, ma in yece gli fo d’uopo cgd?cn_:e,_ ¢ par-
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tire di questo fiiondo i‘(l‘)d;i q:nai'lo'd:': novenibre nell’anng sessd-
gesimottavo di sua e1d. La sua morte fu deplorata dalla intera
¢itta, che tutta vedsasi sparsa di epigr afi e di versi in lode di
loi. Egh lascid grau numero di Orazioni saére; lé quali, come-
chd scrme, si, pdlrebbero chiamare estemporanee, sendoché gl
éra itnpossibile por freno alla prontezza e copia delle ldee e del-
le’ immagini , ché ghi s pr escalavano, Dello étesso ténore si pos:
sono tiguardare le molte p"o-esi'e‘ e 1é molte orazioni che phbbliub-
cigscuna perd con Lali 1fnprnmc dl cuore , di genio, &’ lmmagl-

nazione da doverné tietteré quercla 7 GhE sovencln non gli abbia-

fo permeuo di matwrare i pam del suo lngegno e della sua penod;

G. A M.
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